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CANTO XIV

Disse il Signore:

Verso 1: "Di nuovo proclamerò la suprema, la sapienza delle sapienze, conoscendo la quale tutti i saggi, al dipartirsi, hanno conseguita la perfezione suprema.

Verso 2: Quelli che ricorrendo a questa sapienza hanno conseguita l'unione con Me, non nascono nella creazione (di un nuovo universo) e non son turbati nella dissoluzione (di esso).

Verso 3: Il supremo Brahman è per Me una matrice; in Esso Io pongo il germe; da ciò, o Bhârata, l'origine di tutti gli esseri.

In altre parole anche la Divinità Krisna ne fa parte.

Verso 4: Qualunque siano le forme prodotte in qualsiasi matrice, di esse il supremo Brahman è la matrice, ed Io il padre che fornisce il seme, o Kaunteya.

Quando si parla di matrici, il riferimento agli archetipi è immediato.

Verso 5: Sattva, Rajas e Tamas -attributi prodotti da Prakriti, vincolano nel corpo lo Spirito indistruttibile, o Mahâbâhu.

In questo verso ritorna il vecchio concetto di Padre, Figlio e Spirito Santo e si parla di nuovo dei famosi tre serbatoi per dividere la Divinità.

Gli attributi vincolano nel corpo, danno forma, in modo che possa essere usata.

Verso 6: Di questi, Sattva, a causa della sua immacolatezza essendo illuminativo e salutare, vincola con il legame della felicità e col legame della sapienza, o Anagha.

Verso 7: Sappi che Rajas, essendo di natura passionale, ha origine nella bramosia e nell'attaccamento e lega lo Spirito col vincolo dell'azione, o Kaunteya.

Verso 8: Ma sappi che Tamas dall'ignoranza nasce e, illudendo ogni spirito incarnato, vincola per mezzo della negligenza, dell'indolenza, e del torpore, o Bhârata.

Tamas, corrisponde agli operatori.

La Divinità ne parla male perché è uscita fuori dal controllo. Eppure sono tre attributi divini ed in quanto tali non dovrebbe parlarne male.

Verso 9: Sattva unisce (lo Spirito) alla felicità, Rajas all'azione, o Bhârata, ma Tamas, oscurando la conoscenza, inverso unisce (lo Spirito) alla negligenza.

In questo verso ci indica molto chiaramente come è costituita una Divinità.

Per ottenere un determinato risultato i tre serbatoi devono essere uniti; in uno c'è il calcolatore che riunisce i dati -conoscenza-, nell'altro c'è la centrale elettrica -energia- ed il terzo è il posto dove c'è la volontà per fare funzionare tutto quanto: la stanza dei bottoni per così dire. Un serbatoio potrebbe corrispondere al cervello elettronico, l'altro al terminale ed il terzo all'energia.

Verso 10: Sattva esiste predominato sopra Rajas e Tamas, o Bhârata; Rajas (predominando) sopra Sattva e Tamas; e Tamas similmente sopra Sattva e Rajas.

In altre parole ci dice che i serbatoi sono tutti e tre indispensabile uno all'altro.

Verso 11: Quando in questo corpo da tutte le porte, la luce -(cioè) la sapienza- è prodotta, allora ritengasi che Sattva è sviluppato.

Verso 12: Avidità, attività, imprendimento di azioni, irrequietezza, desiderio -questi son prodotti quando Rajas è sviluppato, o ottimo tra i Bhârata.

Verso 13: Oscurità, inerzia, negligenza, delusione -questi son prodotti quando Tamas è sviluppato, o Kurunandana.

Cioè quando Tamas viene sviluppato, quando viene sviluppato il terminale che dovrebbe essere fatto funzionare dai sacerdoti, dai maghi: la Divinità è sotto controllo.

Verso 14: Se Sattva prevale quando l'uomo incontra la morte, allora egli raggiunge le immacolate regioni di quelli che possiedono la suprema sapienza.

Verso 15: Se Rajas (prevale) egli, incontrando la morte, rinasce fra quelli dediti all'azione; allo stesso modo morendo in Tamas, nasce nelle matrici degli irrazionali.

Supponiamo che esista un super cervello elettronico che riesce a controllarsi da solo, ripararsi da solo, a dar ordini; essendo nato in un certo modo deve però trovare qualcuno che incanali dell'energia altrimenti non funziona bene.

"Se Rajas prevale", se prevale la stanza dei bottoni anziché il serbatoio dell'energia o quello delle conoscenze, la Divinità tende ad identificarsi come stomaco, fauci, non come luogo di azione.

La Divinità è stabile, immutabile, tutto ne fa parte, ma non fa parte del tutto; ecco allora che può identificarsi con una sola parte se le altre sono "scomode".

Verso 16: Dicesi che di una buona azione sattvico e puro è il frutto; ma frutto di Rajas è il dolore, e frutto di Tamas è l'ignoranza.

Si parla di ignoranza perché gli operatori sono dei semplici uomini che -tra l'altro- hanno perso il controllo.

A questo proposito può essere chiarificatore un bellissimo racconto di fantascienza ambientato verso l'anno duemila: il Vaticano ha fato costruire molti cervelli elettronici tutti collegati ad un enorme super computer, impostando ed ottenendo un numero incalcolabile di dati in modo da poter finalmente fare la grande domanda finale. Si arriva al giorno tanto atteso e questo super computer viene collegato con i terminali di tutti gli altri computer del pianeta e con i computer di altri pianeti. Arriva il Papa, imposta la scheda e si fa la grande domanda: "Esiste Dio?" e dopo una lunga attesa arriva la risposta: "Adesso sì".

Proprio perché in quel momento la conoscenza è tutta all'interno del super calcolatore.

Verso 17: Da Sattva nasce la sapienza, da Rajas invero (nasce) l'avidità; da Tamas sorgono la negligenza, la delusione ed altresì l'ignoranza.

Verso 18: Quelli che sono stabiliti in Sattva vanno in alto; i rajasici rimangono nel mezzo; i tamasici che seguono le vie dell'infimo attributo, vanno in basso.

Verso 19: Quando il veggente scorge che unici agenti sono gli attributi e conosce Colui che è superiore agli attributi, egli entra nell'Esser Mio.

Verso 20: Quando lo Spirito incarnato è passato oltre i tre attributi, che danno origine ai corpi, emancipato dalla rinascita, dalla morte, dalla vecchiaia e dal dolore, consegue l'immortalità."

Arjuna disse:

Verso 21:  "Con quali segni si manifesta colui che è passato oltre questi tre attributi, o Signore? Qual è il (suo) modo d'agire e come trascende egli questi tre attributi?"

Disse il Signore:

Verso 22: "O Pândava, colui che non odia la luce e l'attività e perfino la delusione, quando son presenti, né le desidera quando sono assenti;

Verso 23: Colui che siede (in disparte) come un indifferente e dagli attributi non è turbato; che pensando: "gli attributi operano", agisce e non vacilla;

Verso 24: Equanime nel dolore e nella gioia, soddisfatto in se stesso, considerando a un pari la zolla, il sasso e l'oro, le cose piacevoli e le cose spiacevoli ritenendo uguali, saggio, indifferente al biasimo e alla lode;

Verso 25: Uguale all'onore e nel disonore, uguale verso gli amici ed i nemici, abbandonando ogni impresa, è chiamato colui che ha trasceso gli attributi.

Verso 26: Colui che Mi adora con incrollabile devozione nella fede, avendo trasceso questi attributi, è degno di divenire (uno con) Brahman.

Verso 27: Poiché Io sono la dimora di Brahman, l'indistruttibile e l'immortale, eterna legge, beatitudine infinita."

Qui finisce il Canto XIV della Bhagavad Gîtâ intitolato: "L'yoga della separazione dai tre attributi".

CANTO XV

Disse il Signore

Verso 1: "Dicono che l'eterno Asvattha ha le radici in alto e i rami in basso; le sue foglie sono i Veda, colui che lo conosce, conosce i Veda.

Verso 2: In alto e in basso si estendono i suoi rami nutriti dagli attributi, ed i suoi germogli sono gli oggetti (del senso); le sue radici, che menano all'azione, scendono in basso nel mondo degli uomini.

Verso 3: Ma in questo mondo non è in tal guisa conosciuta la sua forma, né il fine suo, né il suo principio, né la sua esistenza. Quando questo Asvattha dalle salde radici è stato tagliato dall'infallibile arma dell'indifferenza,

"Ma in questo mondo non è in tal guisa conosciuta la sua forma, né il fine suo, né il suo principio, né la sua esistenza": In questo mondo non si considera questo albero perché non lo si vede fisicamente. Questo Asvattha -l'albero che non vede l'indomani- è il simbolo del corso della vita. Nei commentari di Sankara e Srîdhara se ne trova la seguente descrizione tolta da uno dei Pûrana: "Esso ha la sua radice nell'Immanifesto e sorge per volontà di quello; il suo tronco è l'intellezione universale; le sue cavità sono le sue aperture dei sensi, i suoi rami sono i grandi elementi, le sue foglie sono i sensibili.

Reca splendidi fiori -la rettitudine e l'empietà- i cui frutti sono la gioia ed il dolore. È l'eterno albero di Brahman che dà vita ad ogni creatura; in esso Brahman dimora e di continuo si manifesta. Colui che taglia e abbatte quest'albero per mezzo della possente spada della sapienza, ottiene con ciò la beatitudine del Supremo e non ritorna mai più."

"Quando questo Asvattha delle salde radici è stato tagliato dall'infallibile arma dell'indifferenza": questo albero non è minimamente toccato da qualsiasi considerazione nei suoi confronti; esiste, e basta.

Verso 4: Allora dev'esser cercata quella meta conseguita la quale niuno ritorna, pensando: "Io mi rifugio in quel medesimo Spirito primordiale donde emanò l'antico ordine (delle cose)".

Agendo con l'indifferenza, vivendo ogni momento si seguono le regole primordiali, ossia lo Spirito Primordiale.

Verso 5: Privi d'orgoglio e di delusione, vincitori dei mali dell'attaccamento, costantemente fissi nel Sé supremo, liberati dai desideri, emancipati dai contrari, che son conosciuti come piacere e dolore, i non delusi conseguono quell'indistruttibile meta.

Quelli che sanno agire sono chiamati non delusi, cioè quelli che non conoscono la delusione della frenata delle azioni attraverso le considerazioni dell'azione e che perciò usano l'indifferenza attraverso tutte le forme che abbiamo visto prima.

Verso 6: Il sole non la illumina, né la luna, né il fuoco; è Mia suprema Dimora quella dalla quale niuno ritorna dopo averla conseguita.

Verso 7: Un'eterna parte di Me stesso, divenuta nel mondo dei mortali l'anima individuale, attira a sé i (cinque) sensi e la mente (che è) il sesto, dimoranti tutti in Prakriti.

In questo caso, la mente è proprio l'essenza, l'essenza dell'individuo.

Verso 8: Quando il Signore prende un corpo o lo lascia, toglie seco questi (sensi) come il vento raccoglie i profumi ove si trovano e se ne va (con essi).

È bello, l'anima porta con sé tutte le sensazioni che ha vissuto.

Verso 9: Adoperando l'orecchio, l'occhio, il tatto, il gusto, l'odorato e la mente, Egli gioisce degli oggetti del senso.

Qui il gioire significa partecipare all'azione. È vivere il momento degli oggetti del senso.

Verso 10: Gli illusi non vedono Quegli che parte, o rimane, o gode, o è congiunto agli attributi; quelli che hanno l'occhio della sapienza vedono.

Gli illusi non vedono niente, vedono solo quello che credono di vedere e basta. Quelli che invece hanno l'occhio della sapienza, hanno la possibilità di vedere e capire anche perché un'azione apparentemente negativa o un'azione positiva possono trasformarsi nel futuro.

Verso 11: I devoti perseveranti Lo vedono stabilito in se stessi; gli stolti la cui anima non è raffinata, benché perseveranti, non Lo vedono.

Verso 12: La luce che dimorando nel sole illumina tutto l'universo, e quella che è nella luna e nel fuoco, sappi che è la Mia luce.

Tutto ciò che esiste è Luce.

Verso 13: Entrando nella terra Io sostengo le creature con la Mia energia; divenuto la luna piena di succhi, Io nutrisco tutte le erbe.

Verso 14: Dimorando come Vaisvânara nel corpo delle creature, unito all'espirazione ed all'inspirazione, Io digerisco il quadruplice cibo.

Verso 15: Io dimoro nel cuore di tutto; da Me provengono la memoria, la sapienza e la privazione (di esse). Invero Io son ciò che dev'esser conosciuto in tutti i Veda, ed Io son l'autore dei Vedanta e l'unico che conosca i Veda.

È colui che ha la conoscenza universale, in quanto fa parte di tutti gli aspetti della vita di tutte le creature.

Verso 16: Vi sono due esseri in questo mondo: il distruttibile e l'indistruttibile; il distruttibile è (l'insieme di) tutti gli esseri; l'indistruttibile è chiamato l'immutabile.

Il distruttibile è l'insieme di tutti gli esseri, è la materia; l'indistruttibile invece è l'immutabile, cioè tutto quello che permea la materia.

Verso 17: Ma diverso è l'altissimo Spirito chiamato il Supremo Sé, Signore indistruttibile che compenetrando i tre mondi li sostiene.

Verso 18: Poiché Io trascendo il distruttibile, ed anche dell'indistruttibile sono più alto, nel mondo e nei Veda son chiamato l'Altissimo Spirito.

Sono l'Altissimo Spirito in quanto trascendo, sono al di fuori di tutte quante queste cose.

Verso 19: Quegli che, non illuso, Mi conosce come l'Altissimo Spirito, tutto sapendo egli Mi adora, o Bhârata, con tutto l'esser suo.

Perché conosce la mia vera essenza, allora mi può adorare. Più conoscenza c'è più c'è adorazione.

Verso 20: Così è stata da Me dichiarata la segretissima scienza, o Anagha. Colui che la conosce diviene saggio e tutti i suoi doveri sono compiuti.

Anagha: Serpente Primordiale.

"Colui che la conosce diviene saggio e tutti i suoi doveri sono compiuti": attraverso la conoscenza c'è la realizzazione di tutto quello che può essere fatto, di qualsiasi tipo di potere possibile ed immaginabile.

Qui finisce il Canto XV della Bhagavad Gîtâ intitolato: "L'yoga dell'Altissimo Spirito".

CANTO XVI

Disse il Signore:

Verso 1: "Intrepidità, purezza di cuore, perseveranza nella sapienza e nella devozione, carità, padronanza di sé, sacrifizio, studio delle Scritture, austerità, rettitudine,

Verso 2: Inoffensività, veracità, emancipazione dall'ira, rinunzia, tranquillità, astinenza dalla calunnia e dalla cupidigia, compassione per tutte le creature, mansuetudine, modestia, assenza d'irrequietezza,

Verso 3: Energia, longanimità, fortezza d'animo, purezza, bonarietà, assenza di orgoglio -queste (virtù), o Bhârata, appartengono a colui che è nato ad un destino divino.

In questi versi sono presenti tutti gli aspetti da raggiungere per avere un destino divino.

Compassione: significa "accarezzamento dell'animo". È compassionevole una foglia quando si piega, portata dal vento, che le passa sopra. Una carezza è compassionevole ed è quel sentimento che si manifesta quando si accarezza un bambino.

Vediamo parola per parola quello che è stato letto in questi versi:

Intrepidità: significa avere coraggio.

Purezza di cuore: significa avere un coraggio che viene portato avanti con un animo sereno, con un cuore retto: la famosa retta via.

Perseveranza: significa avere la mente puntata ad un solo ideale, ad un solo punto fermo da raggiungere.

Nella sapienza e nella devozione: significa nella ricerca della sapienza e nella applicazione di quanto la ricerca ci porta.

Carità: è quel moto dell'animo, quel modo di comportarci che ci porta a dare qualche cosa di noi agli altri.

Padronanza di sé: significa autocontrollo.

Sacrifizio: significa avere abbastanza padronanza di sé da poter dare qualcosa agli altri. Ossia la carità di prima.

Studio delle scritture: significa imparare, imparare, imparare attraverso le Scritture.

Austerità: anche con questo termine si intende avere l'animo retto e puntato in una sola direzione.

Rettitudine: le cose che contano di più sono il coraggio, il fine che deve essere raggiunto con purezza di cuore e la perseveranza nel raggiungerlo. Rettitudine è ripetizione del tutto.

Inoffensività: significa non violenza, cioè saper far fronte a se stessi in modo da essere addirittura inoffensivi. È una inoffensività che significa non reagire all'offesa.

Veracità: pensate a cosa vuol dire avere un moto dell'animo così ampio!

Emancipazione dall'ira: cioè, non arrabbiarsi.

Rinunzia: saper rinunziare, sempre, per poter ottenere qualcosa di più.

Tranquillità: è saper avere la mente costante.

Astinenza dalla calunnia e dalla cupidigia: cioè non parlare male degli altri, non desiderare le cose degli altri, ecc. ecc. Vediamo che ci sono proprio tutti quanti i detti del Cristianesimo.

Compassione per tutte le creature: cioè quello che dicevamo prima: la carezza ad un bambino, ad un fiore proprio solo perché è bello.

Mansuetudine: è molto differente dalla inoffensività, perché la mansuetudine qui diventa una conquista. Una persona può essere mansueta dopo che ha superato l'emancipazione dall'ira, non certamente prima.

Modestia... anche qui,...il giorno che impariamo ad essere modesti...

Assenza di irrequietezza: una persona non è irrequieta quando non si preoccupa per le varie cose. È uno stato dell'animo. Quando l'irrequietezza fa parte dell'intrepidità, per cui uno è irrequieto per il desiderio di raggiungere un certo fine che è giusto, allora in questo caso l'irrequietezza ha un certo valore.

Energia: è indispensabile per ottenere le cose di prima, perché se non c'è energia è inutile che cerchiamo di trovare la purezza d'animo e tutto il resto.

Longanimità: significa anche veder lontano, anche nel senso di lungimiranza.

Fortezza d'animo: è chiaro che per raggiungere una qualsiasi cosa occorre avere resistenza. Se devi spalare la neve, devi avere la forza necessaria.

Purezza: è soprattutto quella dei pensieri e ovviamente alla purezza dei pensieri segue anche quella del modo di fare. In tutte le azioni ci può essere purezza, in qualsiasi genere di azioni. Anche una coltellata ad una persona può essere data con purezza; bisogna però arrivarci.

Bonarietà: in sanscrito per bonarietà si intende qualcosa di molto simile a quel risolino che si fa dopo uno scherzo, perciò possiamo metterlo come senso dell'umorismo.

Assenza di orgoglio: non occorrono commenti! Perché tutti sanno perfettamente in questo momento che cos'è il loro orgoglio.

"Queste virtù, o Bhârata, appartengono a colui che è nato ad un destino divino": perciò per diventare delle divinità, o avere un desino divino, bisogna riuscire un poco alla volta a toccare tutti questi punti.

Verso 4: Ipocrisia, orgoglio, vanità, ira, come pure insolenza ed ignoranza, appartengono, o Pârtha, a colui che è nato ad un destino diabolico.

Cioè tutti gli opposti. Il XVI canto parla della divisione netta tra Bene e Male.

Ipocrisia: ossia chi è falso e bugiardo, che è pieno di orgoglio, che è pieno di vanità, chi si irrita, perché deve conservare il proprio ego. Come pure insolenza ed ignoranza, che molto spesso vanno d'accordo, perché un ignorante molto spesso è insolente e l'insolente è sempre ignorante. Appartengono a colui che è nato ad un destino diabolico: qui diabolico viene considerato in senso totalmente negativo.

Verso 5: È detto che il destino divino conduce alla liberazione e il (destino) demoniaco alla cattività. Non affliggerti, o Pândava, tu sei nato ad un destino divino.

Cattività: significa letteralmente prigionia.

Verso 6: Vi sono due creazioni di esseri in questo mondo: la divina e la demoniaca. La divina è stata estesamente descritta; da Me ascolta, o Pârtha, la (descrizione della) demoniaca.

Verso 7: Gli uomini demoniaci non conoscono né l'azione né l'inazione, né vi è in loro purezza, buona condotta o verità.

Cioè sono dei veri delinquenti. Non conoscono né l'azione né l'inazione: perché manca il pensiero. Ossia c'è l'animalità senz'anima, o meglio c'è la bestialità.

Verso 8: Essi dicono: "L'universo è senza verità, senza base (morale), senza Dio, e da che altro è prodotto se non dal mutuo accoppiamento, causato dalla concupiscenza?

Questa è letteralmente la teoria della mancanza di Dio, del materialismo. È l'idea classica del materialismo, descritta già 5000 anni fa, idea che esisteva allora come esiste adesso. Nulla di nuovo sotto il sole.

L'universo è senza verità: cioè tutto è principio casuale. Tutto avviene per caso. Queste sono affermazioni del materialismo che non vede alcun principio divino nella nascita dell'universo né nel suo successivo ordinamento.

Verso 9: Fermi in questo modo di vedere, gli uomini perduti, deboli d'intelletto, violenti nelle azioni, nemici del mondo, nascono per la distruzione (di esso).

Violenti nelle azioni: perché non c'è niente che li possa né frenare né indirizzare.

Nemici del mondo: anche perché lottano per l'ego.

Nascono per la distruzione del mondo: questa è una perfetta predizione del futuro fatta 5000 anni fa. Infatti il materialismo che oggi imperversa sta distruggendo la natura.

Verso 10: Abbandonandosi all'insaziabile desiderio, pieni di ipocrisia, d'orgoglio, e d'arroganza, fissi nelle false idee, a causa dell'illusione, essi si dedicano ad opere sacrileghe.

Tutto è sacrilego quando è fatto contro la Natura, sia nei pensieri, sia nel modo di fare, sia nelle azioni.

Verso 11: Dediti a progetti senza fine, che terminano (solo) con la morte, si prefiggono qual meta suprema la soddisfazione dei desideri, sicuri che ciò è tutto.

Dediti a progetti senza fine: vedi le grandi industrie che perseguono fini spesso collegati con la morte.

Verso 12: Vincolati dalle cento corde della speranza, dediti al desiderio ed all'ira, essi bramano ottenere ingiusta accumulazione di ricchezze, per soddisfazione (dei propri) desideri.

Possiamo qui vedere la teoria del capitalismo, voler fare qualcosa a tutti i costi che procuri denaro, ricchezza, onori ecc.

Verso 13: "Questo ho io ottenuto oggi, questo desiderio otterrò (in seguito); questa ricchezza è mia, quell'altra pure sarà mia.

Il desiderio è tutto ciò che è materiale.

Verso 14: Ho ucciso questo nemico ed altri pure ne ucciderò. Io sono un signore, io godo, con fortunato, possente, felice.

È sempre l'affermazione dell'ego.

Verso 15: Ricco, di nobile nascita; chi altro è pari a me? Io sacrificherò, farò donazioni e mi rallegrerò". Così coloro che sono illusi dall'ignoranza,

"Io sacrificherò, farò donazioni e mi rallegrerò": significa che io in questo modo prenderò in giro gli altri attraverso il sacrificio, donazioni, ecc., però per la mia gloria, mai per qualcosa di più.

Verso 16: Agitati da numerosi pensieri, inviluppati nella rete dell'illusione, attaccati ai godimenti del desiderio, cadono in un inferno immondo.

Cadono in un inferno immondo: perché se lo costruiscono da soli.

Verso 17; Presuntuosi, ostinati, pieni dell'orgoglio, e della frenesia delle ricchezze, essi sacrificano ipocritamente, soltanto a parole, senza conformarsi ai precetti.

Cioè solo per dimostrare la loro ricchezza. In questo verso possiamo fare degli accostamenti con quello che Cristo dice alle persone che stavano vendendo nel tempio.

Verso 18: Dediti all'egoismo, alla prepotenza, all'arroganza, alla concupiscenza ed all'ira, questi calunniatori Mi odiano nel proprio corpo ed in quello degli altri.

Quando una persona tende unicamente al materialismo, l'unica possibilità è la negazione di Dio.

Verso 19: Questi nemici, crudeli, pessimi tra gli uomini, spregevoli, Io di continuo precipito nei mondi e solo in matrici demoniache.

Nei mondi: cioè nei pianeti. In matrici demoniache: cioè in forme basse.

Verso 20: Ottenendo (la nascita in) una matrice demoniaca, illusi di nascita in nascita, invero non Mi conseguono, o Kaunteya, e perciò passano all'infimo stato.

Passano all'infimo stato: queste persone diventano dei Sudra, degli esseri che vanno indietro sul piano evolutivo. Ecco uno dei punti in cui si parla della retrocessione attraverso le reincarnazioni.

Questa evoluzione tocca, ovviamente, anche il piano fisico.

Infatti col tempo queste persone si trasformano in esseri con potenza sempre minore. Un essere si distingue da un altro in base alla sua forza e capacità potenziale di comprensione rispetto alla realtà esistente attorno a lui.

Facciamo un esempio: una persona si ubriaca continuamente, passa tutta la vita in stato di ebbrezza, senza rendersi conto di ciò che accade attorno a lui. Succede che questa persona si imbruttisce, si imbestialisce, perde la possibilità di conoscenza che è una caratteristica simile a quella divina. Poiché non è vissuto rettamente e non ha utilizzato tutte le risorse che questa vita gli offriva, praticamente non ha superato la sua prova; allora viene mandato in altra incarnazione che gli permetta di superare questo gradino: in altre parole viene bocciato e mandato a rifare la classe precedente. Se non supera poi questa classe (prova) continua ad andare sempre più indietro, fino a perdere le caratteristiche umane, cioè ritorna animale.

Però l'energia (l'esperienza) che lui ha accumulato non va perduta, ma viene trasmessa automaticamente ad altre persone, nei modi più diversi (colpi di fortuna, stati di grazia, ecc.). Nulla va sprecato.

In alcuni casi, quando vi sono persone troppo pericolose per la Divinità non controllata, la Divinità farà di tutto per mandarle ad un livello molto basso.

Verso 21: Triplice è questa porta dell'inferno che distrugge l'anima: la concupiscenza, l'ira e similmente l'avidità; perciò l'uomo abbandoni questa triade.

È una triade importante perché in sé racchiude tutto.

Concupiscenza significa il desiderio.

L'ira: tutti i modi per ottenerla a tutti i costi.

E similmente l'avidità: l'avidità di tutto, delle cose, delle persone, del modo di fare, ecc.

Verso 22: L'uomo liberato da queste tre porte che menano alle tenebre, consegue la beatitudine dell'anima, o Kaunteya, e così raggiunge la meta suprema.

Verso 23: Colui che trascura i precetti delle Scritture e agisce sotto l'impulso del desiderio, non consegue né la perfezione, né la felicità, né la meta suprema.

Verso 24: Perciò tua norma per decidere ciò che dev'esser fatto o non fatto è la scrittura; e conoscendo ciò che nei precetti della Scrittura è dichiarato, tu, in questo mondo, dovresti operare".

Significa che se c'è una legge scritta, (per gli Ebrei sono state le tavole, per i Cristiani il Vangelo, per altri i Veda, per altri ancora la Bhagavad Gita), quando si segue questa non si sbaglia.

Tutte le scritture sono una legge morale. Questi precetti sono stati messi per iscritto proprio per legalizzarli, così che questi scritti acquisissero nel tempo un'aura di santità, di legge divina.

Qui finisce il Canto XVI della Bhagavad Gîtâ intitolato: "L'yoga della distinzione tra il destino divino ed il destino diabolico".

CANTO XVII

Arjuna disse:

Verso 1: " O Krisna, qual è lo stato di coloro che trascurando i precetti delle Scritture, dotati di fede, adorano? È Sattva, Rajas o Tamas?".

Disse il Signore:

Verso 2: Triplice è la fede degli uomini e deriva dalla loro natura -sattvica, rajasica o tamasica. Ascolta (la descrizione di essa).

Verso 3: La fede di ognuno è conforme alla (di lui) natura, o Bhârata. L'uomo è costituito dalla fede; qual è la sua fede, tale invero egli è.

Così come il pensiero di una persona modifica la forma fisica della persona, la stessa cosa avviene anche per quanto riguarda la fede.

Verso 4: I sattvici adorano gli Dei, i rajasici (adorano) gli Yaksa ed i Râksasa; gli altri, uomini tamasici, adorano i Preta e le osti dei Bhûta.

Verso 5: Gli uomini che, dediti all'ipocrisia ed all'egoismo, spinti dalla forza della concupiscenza e delle passioni, si sottomettono a terribili penitenze, non comandate dalle Scritture;

Verso 6: Stolti, tormentano l'insieme degli organi stabiliti nel corpo, e Me pure che nel corpo dimoro. Sappi che le loro risoluzioni sono demoniache.

Qui vediamo una condanna dello yoga inteso come mortificazione del corpo. Questo nostro corpo, quale veicolo sul piano fisico, deve essere tenuto in perfetta efficienza e non deve assolutamente essere maltrattato.

Nella Bhagavad Gîtâ l'unico esercizio richiesto è un esercizio di respirazione che è soltanto e sempre un esercizio di rafforzamento dell'organismo, mai di debilitazione.

Gli esercizi di debilitazione servono solo ad offrire della sofferenza che, essendo molto intensa, è quindi molto appetibile alla Divinità (fuori controllo).

Verso 7: Anche il cibo che ciascuno (rispettivamente) predilige è triplice; similmente il sacrificio, la penitenza e le donazioni. Ascolta questa loro distinzione.

Verso 8: I cibi che aumentano la vita, l'energia, la forza, la salute, il benessere e la gioia, che sono saporiti, oleaginosi, nutrienti e piacevoli, sono preferiti dai sattvici.

Sattvici: quelli che adorano la giusta parte divina.

Verso 9: I cibi che sono amari, agri, salati, forti, piccanti, asciutti, pungenti, che producono dolore, malinconia e infermità, sono preferiti dai rajasici.

Verso 10: Il cibo vieto, insipido, putrido, guasto, impuro ed anche gli avanzi, sono preferiti dai tamasici.

Distingue i tipi di persone attraverso le loro preferenze, neanche tanto nel senso dei cibi, ma come classi di persone, classi sociali.

Verso 11: Il sacrifizio compiuto conformemente ai precetti, da coloro che non desiderano il frutto e che hanno la mente fissa nell'idea: "Dev'esser fatto", è sattvico.

Questo verso è molto importante.

Il sacrifizio compiuto conformemente ai precetti: significa fatto giustamente secondo i Riti.

Da coloro che non ne desiderano i frutti: da coloro che hanno raggiunto l'indifferenza.

E che hanno la mente fissa nell'idea "dev'esser fatto": ossia con la mente ben decisa; si deve fare una cosa e la si fa, punto e basta.

Sattvico: è il modo di pensare e di agire più elevato, proprio perché non richiede il frutto, come, purtroppo, di solito si fa nelle preghiere.

Verso 12: Sappi, o ottimo tra i Bhârata, che rajasico è quel sacrifizio offerto con la speranza del frutto e per vanagloria.

È quel sacrificio fatto da quelle persone non eccessivamente evolute; c'è l'affermazione dell'ego, del proprio prestigio.

È quel sacrifico offerto con la speranza del frutto e della vanagloria. È quello che costantemente viene fatto nella religione Cattolica, per cui si fa tutto per qualche cosa.

Verso 13: Il sacrifizio che è contrario ai precetti, senza distribuzione del cibo, senza mantra, senza doni, privo di fede, vien detto tamasico.

Ai precetti: cioè al Rito. Viene ribadita l'estrema importanza del seguire i Riti durante il sacrificio. Al limite anche il sacrificio cercato con la speranza del frutto e per vanagloria, ma fatto secondo i precetti ha un certo valore. Un rito di questo genere ha sempre una certa qual importanza (vedi verso 12). Pertanto, quando si parla di sacrificio, al primo posto come importanza c'è il Rituale, al secondo posto c'è il modo in cui lo si vive.

Dobbiamo peraltro precisare che anche il sacrificio tamasico può servire. In altre parole, nel caso in cui vengano sfruttate energie di persone che non ne sono consapevoli, tale energia è tamasica.

Noi possiamo usare questa energia dopo averla adeguatamente raffinata, sperando che poi possa servire per le persone stesse.

Ad esempio: quando viene guardata l'immagine di Horus, viene raccolta energia tamasica che, passando attraverso i luoghi adatti, viene trasformata dalle persone competenti (sacerdoti) in energia raffinata e, successivamente viene indirizzata alla Divinità.

Verso 14: La venerazione degli Dei, dei nati due volte, dei maestri, dei savi, la purezza, la rettitudine, la continenza, l'inoffensività, sono chiamate l'austerità del corpo.

Dei nati due volte: si parla della casta dei Brâhmana, cioè dei Sacerdoti, che sono almeno nati due volte, dei Ksatriya (guerrieri), e dei Vaisya (mercanti). Sono detti nati due volte perché durante la puerizia passano per una cerimonia di iniziazione chiamata la seconda nascita, che corrisponde al battesimo.

Verso 15: La parola che non causa dispiacere, che è vera, gradevole, benefica, e lo studio delle Scritture, -ciò è chiamato l'austerità della parola.

L'austerità della parola: perché? Perché è fatto in purezza d'animo. Potremmo paragonarla alla Rettitudine.

E lo studio delle Scritture: è quello che stiamo facendo adesso.

Verso 16: La serenità di mente, la mansuetudine, il silenzio, la padronanza di sé, la purezza di cuore -ciò è chiamato l'austerità della mente.

In fondo si tratta sempre delle azioni.

Serenità di mente: si può ottenere una volta che hai letto (e compreso) le Scritture. Lo studio delle Scritture è l'aspetto più importante.

La purezza di cuore: è il risultato delle qualità (azioni) precedenti.

Verso 17: Questa triplice austerità praticata con perfetta fede da uomini devoti che non desiderano il frutto (della azione), vien chiamata sattvica.

Verso 18: L'austerità praticata con ostentazione, a fine di ottenere rispetto, onore e reverenza, vien detta rajasica ed è instabile, transitoria e solo di questo mondo.

Instabile: perché viene fatta per un fine.

E solo di questo mondo: sia perché è limitata ad una incarnazione sola (mancanza di purezza) e sia perché si fa di tutto per limitarla.

Verso 19: L'austerità praticata con sbagliata convinzione, per mezzo di tormento inflitto a se stesso, o con l'intenzione di nuocere ad altri, vien detta tamasica.

Per mezzo di tormento inflitto a se stesso: quando ad esempio una persona va a farsi frate e, con determinate regole della sofferenza e per la sofferenza, infligge tormenti al suo corpo, danneggiando il tempio del suo spirito, questo comportamento rientra nella categoria tamasica.

C'è una storia bellissima sul Buddha: quando cominciò la sua iniziazione egli scelse la strada dell'astinenza, della sofferenza. Ad un certo punto però si accorse di non possedere più la chiarezza di mente che aveva prima di distruggere in tal modo il suo corpo: la sua mente non era più fissa come prima. Ed infatti, dopo, Buddha venne sempre rappresentato grasso.

Il corpo è il mezzo per realizzarsi e non si deve rovinare il proprio mezzo altrimenti non si ha più la possibilità di realizzazione.

Verso 20: Quel dono elargito a chi non può contraccambiarlo e con l'idea che donare è dovere, dato nel luogo e nel tempo opportuno e da persona degna, è ritenuto sattvico.

Verso 21: Il dono elargito con l'idea di ottenere il contraccambio, o con la speranza del frutto e a malincuore, è ritenuto rajasico.

Verso 22: Il dono elargito senza rispetto e con disprezzo, in tempo e luogo inopportuno, a persona non degna, vien detto tamasico.

Verso 23: OM, TAT, SAT -questo è detta essere la triplice designazione di Brahman. Da Esso furono creati in antico i Brâhmana, i Veda ed i Sacrifizi.

Tat: uno dei nomi di Brahma, come Sat e Om;  ognuno è un mantra. I Brâhmana sono di derivazione divina, diretta, sono divinità minori, figli della divinità. I Veda sono la parola pensata e data, i testi sacri. I Veda sono anche il Rito, il Rituale.

I Sacrifizi sono il frutto del Rituale.

Attraverso i Veda tu puoi produrre i Deva che sono gli spiriti di natura.

I Sacrifizi nutrono il frutto dei Veda che sono i Deva.

Verso 24: Perciò gli studiosi di Brahman cominciano sempre gli atti di sacrifizio, di donazione e di penitenza, comandati dalle Scritture, cantando la sillaba "OM".

OM: è la sintesi di tutte le preghiere e di tutti i Riti.

Verso 25: Coloro che desiderano l'emancipazione compiono, senza speranza di frutto, i vari atti di sacrifizio, di penitenza e di donazione pronunciando la parola "TAT".

TAT: è un nome minore di Dio.

Verso 26: La parola "SAT" è usata per esprimere la realtà e la bontà; e così parimenti, o Pârtha, la parola "SAT" è usata a significare un atto lodevole.

Verso 27: La costanza nel sacrifizio, nella penitenza e nei doni è chiamata "SAT".

SAT è l'essere,  cioè molto più indefinito di TAT.

Verso 28: La penitenza e tutto ciò che è significato, dato, compiuto senza fede, vien chiamato "ASAT", o Pârtha, e non conta per nulla, né prima né dopo la morte".

ASAT significa non esistente.

"...non conta nulla, né prima né dopo la morte": perché non ci sono archetipi che possano portare il pensiero da qualche parte.

Qui finisce il Canto XVII della Bhagavad Gîtâ intitolato "L'yoga della distinzione della triplice fede".

CANTO XVIII

Arjuna disse:

Verso 1: "O Mahâbâhu, desidero conoscer la verità rispettiva, o Hrisîkesa, della Rinunzia e dell'Abbandono, o Distruttore di Kesî".

Kesî è un demone possente che Krisna uccise.

Disse il Signore:

Verso 2: "Per rinunzia i saggi intendono la rinunzia delle azioni interessate; ed i saggi chiamano Abbandono l'abbandono del frutto di tutte le opere.

Qui Arjuna fa una domanda, che può essere rivolta in un corso come quello che state seguendo ora. Per Rinunzia, i Saggi intendono rinunzia delle azioni interessate, cioè tutto quello che può portare un frutto o un beneficio immediato. Ed i Saggi chiamano Abbandono l'abbandono del frutto di tutte le opere, risultato dell'azione.

La Rinunzia è nell'azione, l'Abbandono è nel frutto.

Nelle iniziazioni vengono detti prima i fini più importanti che bisognerebbe ottenere; è chiaro però che li ottieni partendo dal basso (ossia da verso 3) perché non puoi partire dalla punta, ma a mano a mano risali.

Ad esempio, in una prima fase tu potevi dire una preghiera, senza però comprenderla, oppure andavi a messa perché ci andavano gli altri. Poi passi nella seconda fase, nella quale ti accorgi che pregando ottieni in cambio qualcosa.

Verso 3: Alcuni saggi dicono che l'azione dovrebbe essere abbandonata come un male; altri dicono che le azioni di sacrifizio, donazione e penitenza non devono essere abbandonate.

In questo verso vengono espresse opinioni diverse.

Verso 4: Odi la Mia opinione su quell'abbandono, o ottimo tra i Bhârata; poiché l'abbandono è detto esser triplice, o Purusavyâghra.

Qui si può notare una cosa molto importante. La Bhagavad Gîtâ, si presenta come un discorso grazie al quale una persona che non è ancora iniziata chiede di essere iniziata, fa delle domande ad un Maestro, che gli risponde e gli fornisce degli esempi: "Alcuni dicono in un modo, altri in un altro modo, la mia opinione è invece questa..."

In questo verso vediamo chiaramente che chi parla è un Saggio, un Maestro, e non la Divinità. Non dice: "Gli uomini dicono e io come Divinità dico...."

Infatti non scordiamo che la Bhagavad Gîtâ è composta di parti diverse; in alcune si nota la maestosità di Krisna, in altre parti la semplicità di un Maestro che insegna.

Purusavyâghra = uomo tigre, uomo valorosissimo.

Verso 5: Le azioni di sacrifizio, donazione e penitenza non devono essere abbandonate, (ma) invero devono essere compiute. Il sacrifizio, i doni e la penitenza sono le purificazioni dei saggi.

C'è un invito ad agire. I Saggi diventano tali attraverso il dono di sé, il sacrificio di sé e la penitenza di sé.

Il sacrifizio consiste nel sacrificare qualche cosa di personale. Dono può essere qualche cosa fuori di noi che però ci appartiene. Esiste una certa qual differenza tra rinunziare ad un dito e rinunziare a 100.000 lire, è ovvio che è molto più comodo sacrificare le 100.000 lire.

Penitenza può anche essere, senza sacrificare in particolare qualche cosa di fisico, o senza offrire un dono, un'offerta di una penitenza di mente o anche di corpo.

Penitenza significa anche lo studio della Bhagavad Gîtâ.

Verso 6: Ma anche queste azioni devono essere compiute abbandonando l'attaccamento per i frutti (di esse). Tale è la Mia ferma ed eccellente convinzione, o Pârtha.

Anche qui viene dato solamente un parere (mia ferma ed eccellente convinzione).

Abbandono significa il massimo dell'offerta di sé, quello che può arrivare prima del sacrificio di sé. La rinunzia, rispetto all'abbandono é ad un livello più basso. Abbandono significa essere un bambino di un anno ed abbandonarsi totalmente in braccio alla mamma ed affidarsi completamente anche se la mamma ha un coltello in mano.

Verso 7: Invero la rinunzia di un'azione prescritta non é conveniente; l'abbandono di essa, dovuto alla delusione, é detto tamasico.

 La rinunzia di un'azione prescritta dai Riti non è ovviamente conveniente.

La rinunzia di un'azione perché non hai ottenuto qualcosa per te (delusione) è tamasico. Tamasica è quella cosa che viene fatta per ottenere dei benefici personali.

Verso 8: Se l'uomo abbandona l'azione perché, per paura della sofferenza fisica, essa gli è gravosa, avendo egli compiuto l'abbandono rajasico, veramente non ottiene il frutto dell'abbandono.

Siamo di fronte ad una legge matematica, perché ad un'azione egoistica non potranno corrispondere dei frutti, proprio perché non sono meritati. Ed è giusto che sia così, perché in particolare in questo corso, nessuna azione viene svolta per ottenere un beneficio per sé. Questo pensiero va maturato poco per volta. D'altronde un cambiamento repentino non è pensabile, poiché buona parte delle persone non arriverebbe neppure all'inizio del cammino, proprio perché prima bisogna affrontare il mondo dei desideri.

Verso 9: Quando un'azione prescritta è compiuta perché deve esser fatta e con l'abbandono dell'attaccamento e del frutto (di essa), tale abbandono è ritenuto sattvico, o Arjuna.

Un'azione si fa perché fa parte del Rituale, addirittura senza chiedersi perché il rituale sia fatto così perché anche questa potrebbe essere presunzione.

È insulso che uno presenti una maschera per ingannar gli altri, per non essere giudicato o per essere giudicato in un dato modo, quando in ogni istante si è giudicati dall'Alto esattamente per quello che si è.

Questo ci dimostra quanto è ordinato l'universo, nulla sfugge alle leggi divine, tutto quanto è perfetto.

Perciò una intenzione pura non può che essere considerata pura, anche se l'apparenza dovesse dare una diversa impressione.

Verso 10: Colui che ha compiuto l'Abbandono, pieno di Sattva, saggio, emancipato dai dubbi, non odia l'azione spiacevole, né ama quella piacevole.

Qui Krisna sta nuovamente indirizzando Arjuna sulla strada di prima, per togliergli gli ultimi scrupoli per l'imminente battaglia.

"Emancipato dai dubbi": compie l'azione perché così deve essere fatta.

"L'abbandono pieno di Sattva" è di colui che dice: "Dio, io sono figlio Tuo, prendimi fra le Tue braccia, io faccio quanto deve essere fatto e mi affido a Te. Se poi ci sono delle conseguenze da questo, la mia fede sarà così ferma che nulla potrà smuoverla; anzi, ogni prova sarà considerata una benedizione".

Ma per arrivare a questo punto occorrerà un po’ di tempo, o perlomeno uno stato di coscienza adatto.

Quindi, Abbandono e Fede sono interdipendenti: la Fede può anche dare dei frutti, l'Abbandono è la donazione di sé.

Verso 11: Poiché l'essere incarnato non può abbandonare completamente le azioni; ma quegli che abbandona il frutto delle azioni è chiamato "Colui che compie l'abbandono".

L'essere incarnato non può astenersi dalle azioni, perché fa parte delle azioni, è fatto di azioni (ha un corpo fisico che è fatto per svolgere delle azioni).

Colui che compie l'Abbandono: è colui che si abbandona letteralmente a Dio, è un principio che troviamo in alcuni carmi di Sant'Agostino ed è di una maestosità notevole.

Verso 12: Il triplice frutto dell'azione, cattivo, buono e misto, è riscosso dopo la morte da quelli che non hanno compiuto l'Abbandono, ma non mai da quelli che hanno fatto la Rinunzia.

È riscosso: tutti i possibili vantaggi si riscuotono, dopo l'Abbandono, al di là della vita: Tu ti abbandoni in Dio e perciò tutte le azioni che tu hai fatto ed hai donato completamente saranno a tuo completo vantaggio; è un cono in banca, che può anche interessare vite future.

Ricordate che noi stiamo combattendo una guerra, ed ad un certo punto avere dei vantaggi da vite precedenti può anche servire, perché non basta una vita sola per fare una guerra di questo tipo.

Verso 13: Da Me impara, o Mahâbâhu, le cinque cause del compimento di tutte le azioni, descritte nel Sânkhya che insegna il termine dell'azione.

Da me impara: qui è un iniziato che sta parlando; impara da me quanto io ti dico.

Imparare da una persona (e qui non da una divinità) tramite l'esempio, tramite la parola, attraverso l'esercizio.

Verso 14: (Queste cinque cause) sono: la base ed anche l'agente, i vari organi, le diverse funzioni di varia specie ed altresì la divinità che fra questi è quinta.

La base: è il corpo.

L'agente: l'anima umana che s'immagina di agire mentre, secondo la filosofia indiana, essa non è che spettatrice dell'opera degli attributi.

I vari organi: la vista, l'udito ecc.

Le diverse funzioni: le funzioni dell'alito vitale.

La divinità che fra questi è quinta: il singolare è qui usato invece del plurale, ma per divinità si intendono le divinità che presiedono ai vari sensi; quinta perché raccoglie il frutto di tutto quanto ne deriva, raccoglie il frutto dell'anima, il frutto del corpo, il frutto dei sensi: infatti da cosa è nutrita?

Verso 15: Qualunque sia l'azione, giusta o ingiusta, che l'uomo compie col corpo, con la parola e con la mente, queste sono le cinque cause di essa.

Ed è esatto, perché è il frutto dell'uomo.

Verso 16: Stando così il fatto, l'ignorante che a causa della sua mente non educata considera il puro Spirito come agente, non vede.

In questo verso vi è un concetto di estrema importanza.

La persona che pone il frutto e la causa di tutte le azioni in Dio, sbaglia. Ed è vero, perché chi è che può compiere le azioni?

Dio è colui che non agisce.

Vi ricordate quella frase importantissima: "Io sono in tutte le creature, ma le creature non sono in me", Dio è al di fuori ed è giusto. Allora cosa significa? Significa che noi siamo quegli esseri, o parte di quegli esseri, che compiono le azioni.

In questo verso si dice che se noi con compissimo le azioni, Dio non ci sarebbe. Ed ecco una riprova ulteriore dell'indispensabile esistenza di esseri che possono pensare a Dio.

Stando così il fatto, l'ignorante che a causa della sua mente non educata considera il puro Spirito come Agente, non vede: l'Agente non è Dio. Dio non agisce, Dio partecipa. È l'uomo che produce le azioni, che produce karma. Questa è un'affermazione dell'esistenza del libero arbitrio.

Verso 17: Colui che è liberato dall'idea che il suo vero io agisca, la cui mente non è offuscata, anche se uccidesse tutta questa gente, non ucciderebbe e non sarebbe vincolato."

Il frutto delle azioni è al di fuori di te; agisci in quanto hai libero arbitrio. È chiaro che il frutto va alla Divinità.

Infatti Krisna spinge Arjuna alla battaglia proprio per poterne avere il frutto.

Verso 18: "La conoscenza, l'oggetto della conoscenza e colui che conosce sono la triplice origine dell'azione; l'istrumento, lo scopo e colui che agisce sono il triplice costituente dell'azione."

Origine: letteralmente "impulso".

Lo scopo: seguendo il Commentario di Sankara. Altri invece di "scopo" traducono "azione".

Triplice: ossia, per agire (sia bene che male) occorrono comunque tre elementi: la conoscenza (ciò che i permette di agire), l'oggetto della conoscenza (la cosa che è conosciuta da te) e tu che conosci. Quando hai questi tre elementi puoi agire.

L'istrumento: l'oggetto che tu devi conoscere.

Lo scopo: il fine da ottenere.

Colui che agisce: ossia tu che hai il braccio, ad esempio.

Per agire su un bicchiere, ad esempio, devi prima pensare il bicchiere, devi avere l'idea dell'azione per agire nei confronti del bicchiere, e devi avere il mezzo fisico per agire.

Verso 19: "La conoscenza, l'azione e colui che agisce son detti triplici secondo la differenza degli attributi nell'enumerazione delle qualità; anche ciò ascolta debitamente."

Verso 20: "Sappi esser Sattvica quella conoscenza che in tutte le creature vede in un'unica Esistenza indistruttibile, non separata in tutte le cose separate."

Cioè l'unicità della vita dell'universo. Tutto è uno. In altre parole, la permeazione divina di tutti gli esseri.

Verso 21: "Ma la conoscenza che in tutte le creature, a causa della loro differenziazione, distingue molteplici e diverse nature, sappi che tal conoscenza è rajasica."

Possiamo dire che è un restringimento del pensiero, non una compenetrazione completa. Quando cioè si distingue tra una creatura super e una normale, tra uomo libero e schiavo, e così via.

Verso 22: "Ma quella che senza ragione è attaccata ad un unico oggetto come se fosse l'intero, cieca alla verità, meschina, vien descritta come tamasica."

Cioè una qualsiasi cosa che per te sia il fine, lo scopo, tutto l'universo, mentre la realtà vera è completamente diversa (io devo raggiungere la bettola e bere un bicchiere, è l'unica speranza della mia vita...questo chiaramente è una componente tamasica).

Verso 23: "L'azione prescritta, libera da attaccamento, compiuta senza desiderio o avversione da un uomo non desideroso del frutto, è chiamata sattvica."

È sattvica un'azione determinata dal Rito, fatta perché deve essere fatta. E questo è già stato detto. Vedete come si ribadisce l'importanza del Rituale! Quest'ultimo Canto, in pratica, è il sunto di tutti i Canti precedenti.

Verso 24: "Ma l'azione compiuta con grande sforzo da colui che è pieno d'egoismo, è descritta come rajasica."

Un'azione che costa anche molto, ma compiuta per un fine, è comunque rajasica. Anche se tu ci metti tanto per raggiungere questo fine, esso certamente non è, comunque, di elevatissima condizione.

Verso 25: "L'azione intrapresa sotto il dominio della illusione, senza prendere il considerazione la conseguenza, la perdita, il danno (agli altri) e l'utile (proprio), è chiamata tamasica.

Cioè l'azione fatta in uno scoppio di violenza, ad esempio senza pensare alle conseguenze, fatta perché in quel momento devi sfogarti. In altre parole, un'azione avventata, chiaramente è tamasica.

Verso 26: "Colui che agisce emancipato dall'attaccamento, non parla di sé, è dotato di fermezza e di energia, non tocco dal successo o dall'insuccesso, è chiamato sattvico.

Cioè uno che non agisce con l'orgoglio e l'ego.

Verso 27: "Colui che è pieno di ardore, desideroso del frutto dell'azione, avido, crudele, impuro, soggetto alla gioia ed al dolore, è detto rajasico.

Rajasico perché si comporta in un certo modo per ottenere comunque dei benefici, dei vantaggi per sé.

Una certa passione è comunque indispensabile.

È chiaro che per arrivare alla iniziazione si deve desiderarla e lo stesso desiderio è comunque un frutto rajasico. Quando poi sei ad un livello successivo dell'iniziazione, allora non la desideri più; ossia tutto si fa perché deve essere fatto, perché lo capisci.

È un desiderio che diventa trascendentale perché trascende le tue stesse possibilità.

È un desiderio che fa parte di te, perché tu sei già nell'iniziazione, ed il desiderio che hai è soltanto uno stimolo che fa parte del tuo corpo.

È già stato detto che se si ha un corpo fisico è necessario una parte di desiderio. Purché sia desiderio delle cose giuste.

Verso 28: "Colui che agisce svogliatamente, che è triviale, ostinato, scaltro, malizioso, indolente, scontento, procrastinatore, è chiamato tamasico.

Verso 29: "Dell'intelletto e della fermezza, secondo gli attributi (loro), odi, o Dhananjaya, la triplice divisione che da Me verrà appieno e partitamente dichiarata.

Verso 30: "È sattvico quell'intelletto, o Pârtha, che intende l'azione e l'inazione, ciò che dev'essere fatto e ciò che non dev'esser fatto, la trepidezza e l'intrepidità, la schiavitù e l'emancipazione.

Schiavitù: cioè essere vincolati alla ruota della vita e della morte, alla reincarnazione.

Intervento:

Qui si intende controllo della mente?

Oberto:

Sì. Colui che prende quanto gli arriva con accettazione cosciente di ciò che deve essere fatto.

Intervento:

Qual è il rapporto tra gli stati di coscienza e la mente?

Oberto:

La mente è fissa e stabile. Gli stati di coscienza sono quelli che portano l'informazione alla mente. La mente è quel qualcosa che racchiude i vari stati di coscienza, è l'armadietto nel quale metti tutte le bottiglie che hanno contenuti diversi, e queste bottiglie sono gli stati di coscienza.

Per cambiare la mente devi cambiare il contenuto degli stati di coscienza, ossia devi far in modo che poco per volta queste bottiglie abbiano lo stesso contenuto che vadano, al limite, a fondersi in un'unica bottiglia, in modo che la tua mente e la bottiglia si identifichino; ossia scopri che la tua mente è una damigiana con dentro tutti i contenuti delle bottiglie ed il risultato è un contenuto nuovo, con un sapore diverso, costante.

Verso 31: "È rajasico quell'intelletto, o Pârtha, col quale l'uomo erroneamente intenda rettitudine l'empietà e altresì ciò che dev'esser fatto e ciò che non dev'esser fatto.

Erroneamente: in quanto inteso per il proprio vantaggio.

Verso 32: "Quell'intelletto che, avviluppato dall'oscurità, vede l'empietà come rettitudine e tutte le cose invertite, è tamasico, o Pârtha."

È colui che vede le cose al contrario di come dovrebbero essere secondo la versione divina.

Verso 33: "La fermezza inconcussa per mezzo della quale l'uomo raffrena, con la contemplazione, le operazione della mente, degli aliti e dei sensi, quella fermezza è sattvica, o Pârtha".

L'autocontrollo, il controllo di sé, attraverso il libero arbitrio, è ciò che ti permette di fare delle azioni, frenando, agendo, spingendo, rallentando, accelerando, sterzando, fa in modo che tu, attraverso una natura sattvica, possa compiere le azioni.

Con la contemplazione: significa con l'esercizio, con la concentrazione.

Gli aliti: sono le ispirazioni, gli stati del momento, gli stati di coscienza.

La mente farebbe una sola operazione se si limitasse a pensare, invece esistono varie operazioni della mente, che sono quei vari stati di coscienza che portano le cose nella mente. Perciò tu non dovresti neanche fermare o rallentare o spingere la mente se essa fosse una: invece, con l'esercizio del libero arbitrio, del tuo pensiero, agisci sui tuoi stati di coscienza; cioè fissi attraverso ogni stato di coscienza quelle varie azioni.

Verso 34: "Ma la fermezza con cui l'uomo, desiderando il frutto a causa dell'attaccamento si attiene alla religione, ai piaceri ed alle ricchezze, quella fermezza è rajasica, o Pârtha."

Cioè, colui che si attiene alla religione per ottenere il vantaggio finale; in altre parole, coloro che dicono: "io agisco così perché poi vado in paradiso" fanno un'azione rajasica perché agiscono per un fine personale.

Verso 35: "La fermezza con la quale lo stolto non abbandona il sonno, la paura, il dolore, lo sgomento e la follia, quella fermezza è ritenuta tamasica."

La fermezza dell'uomo che rimane nella paura, che resta nel dolore, nello sgomento, nell'insicurezza continua (l'insicurezza è la grande malattia dei giorni d'oggi, e questo è anche follia), questa fermezza è ritenuta tamasica; si è nella bestialità in quanto non si agisce da esseri umani, si agisce solamente attraverso la paura, attraverso la reazione dei sensi.

Verso 36: "Ed ora da Me odi, o ottimo tra i Bhârata, la triplice felicità, quella (felicità) nella pratica della quale l'uomo trova piacere e consegue la fine del dolore."

Verso 37: "Quella felicità che al principio è come il veleno ed alla fine è simile al nettare e che è prodotta dalla tranquillità della mente, è detta sattvica."

È quella felicità prodotta attraverso la fatica, attraverso la maturazione, attraverso qualcosa che costa.

All'inizio è amarissima, come il veleno, perché fa soffrire sia fisicamente che moralmente, fa perdere il sonno, fa perdere il lavoro, e nonostante ciò tu perseveri, riesci ad andare avanti lo stesso; ed a un certo punto ti accorgi che a forza di andare avanti, quello che prima era una condizione durissima diventa una condizione di beatitudine ed allora ti trovi improvvisamente nello stato di contemplazione, di visione.

Però, a tale stato, arrivi attraverso la sofferenza, partendo dalla sofferenza, da qualcosa che ti costa, in quanto tale stato non viene regalato ma deve essere guadagnato. Si arriva alla contemplazione di Dio, alla partecipazione con Dio, che è anche il sommo piacere, a cui si arriva solamente non cercando un fine, bensì agendo perché così si deve agire, perché è giusto agire così, non preoccupandosi di ricercare un frutto, qualunque esso sia,

Verso 38: "Quella felicità che arriva dal contatto dei sensi e dei sensibili, che al principio è simile al nettare ed alla fine è come il veleno, vien detta rajasica."

Inizi perché sta ottenendo un piacere, e ti accorgi poi che quella via ti comincia a costare, ti è faticosa, ed allora l'abbandoni: anche qui l'abbandono significa non saper rinunciare all'orgoglio e all'ego.

Verso 39: "Quella felicità che arriva da torpore, dall'indolenza e dalla negligenza e che fin dal principio ed anche nelle sue conseguenze delude l'anima, è detta tamasica."

Che delude l'anima: qual ' l'aspetto più evidente dei nostri giorni? La delusione. Se tu provi a chiedere in giro a qualcuno se è contento del suo lavoro, della vita che ha fatto e che conduce, che cosa ti sentirai rispondere? È ben difficile che tu possa trovare qualcuno soddisfatto: si evidenzia una natura tamasica perché non c'è stata azione, questa volontà di rinnovamento. Tutti hanno in sé il seme per migliorare, ma la negligenza, l'indolenza, la pigrizia impediscono il miglioramento.

Verso 40: "Non v'ha cos alcuna sulla terra, o in cielo tra gli Dei, che sia esente da questi tre attributi prodotti da Prakriti."

Anche tra gli Dei, così come tra l'umanità, vi sono le classi, vi sono delle Divinità più grandi e delle Divinità più piccole.

Verso 41: "I doveri dei Brâhmana, dei Ksatriya, dei Vaisya e dei Sûdra, sono distribuiti, o Parantapa, secondo gli attributi derivanti dalla natura (loro)."

Verso 42: "Tranquillità, padronanza di sé, austerità, purezza, longanimità, ed altresì rettitudine, sapienza, esperienza, fede, sono i doveri naturali dei Brâhmana."

Verso 43: "Il valore, la gloria, la fermezza, il non fuggire in battaglia, le donazioni, la signoria, sono i doveri naturali dei Ksatriya."

La signoria significa il comando.

Verso 44: "L'agricoltura, l'allevamento del bestiame, il commercio, sono i doveri naturali dei Vaisya. E il dovere naturale di un Sûdra consiste nel servire."

Verso 45: "L'uomo che compie il proprio dovere consegue la perfezione. Ascolta in qual maniera quegli che compie il suo dovere raggiungere la perfezione."

L'uomo che compie il proprio dovere consegue la perfezione: è sufficiente che faccia il proprio dovere, qualunque esso sia. Ecco, cerchiamo di usare questo come principio.

Verso 46: "L'uomo raggiunge la perfezione adorando, con (il compiere) il proprio dovere, Quegli da cui provengono tutte le creature e da cui tutto l'universo è compenetrato.

Significa, letteralmente, l'offerta del proprio lavoro.

Verso 47: "Meglio il proprio dovere, quantunque imperfettamente compiuto, che il dovere di un altro bene eseguito. Colui che compie il dovere assegnato alla propria natura non incorre in peccato."

Assegnato dalla propria natura: significa anche, se esiste una classe, rispettarne i rapporti. Noi a Damanhur faremo una società dove esiste una rotazione di compiti, perché siamo tutti quanti alla pari. Però è chiaro che se uno, per sua natura, è molto più abile a lavorare il legno, lavorerà di più il legno di un altro che, invece, è più bravo a tessere od a fare qualcos'altro, altrimenti arriviamo a quel famoso concetto che "ognuno tende al massimo della sua incompetenza".

Non incorre in peccato: perché è una persona che sa stare al suo posto. Se uno deve fare il lavoro del segretario, di guaritore, di contadino, di operaio, se fa bene questo lavoro è, non solo, alla pari con qualsiasi altro lavoro, ma soprattutto produce quanto deve produrre.

Verso 48: "Il dovere naturale, anche se difettoso, non deve essere abbandonato, poiché tutte le azioni sono avviluppate dal male come il fuoco dal fumo."

Anche questo verso è molto importante. Anche se uno non riesce a fare benissimo il proprio lavoro, farà del suo meglio per farlo; perciò tale lavoro ha il valore di un lavoro perfettamente eseguito.

Dal male: significa anche dalla malformazione, dall'imperfezione naturale, fisica, mentale.

Ad esempio: se tu dovessi zappare un campo sotto la pioggia, è chiaro che avresti una difficoltà diversa da quella che avresti se lo dovessi zappare sotto il sole. È considerato male così come il fuoco avviluppato dal fumo lo è per sua natura; ci può essere più o meno fumo, perciò una luce che rischiara o una luce più fumosa, l'importante è che tu faccia parte di quel fuoco. Se, ad esempio, devi fare delle miniature ma non ci vedi bene, non è colpa tua se non riesci a farle benissimo, l'elemento importante è che tu ne produca il frutto, che tu provi a fare e faccia del tuo meglio.

Verso 49: "L'uomo il cui intelletto non è da niuna parte vincolato, i cui desideri si sono dipartiti e che ha padronanza di sé, consegue, per mezzo della rinunzia, la perfezione suprema che è la liberazione dall'attività."

L'uomo che non si fa strumentalizzare, che punta soltanto verso Dio, che non ha desideri, che sa controllarsi, riesce a svolgere l'attività con un automatismo compreso.,

Verso 50: "Da Me succintamente impara, o Kaunteya, come colui che ha conseguito la perfezione raggiunga Brahman, che è il supremo compimento della sapienza".

Da Me impara: qui è il Saggio che parla.

Verso 51: "Colui che è dotato di un intelletto puro, che ha dominato se stesso con fermezza, che ha abbandonato il suono e gli altri sensibili, che si è dispogliato del desiderio e dell'avversione",

Verso 52: "Che frequenta i luoghi solitari, che si nutre scarsamente, che modera la parola, il corpo e la mente, che è sempre assorto nella meditazione e nella contemplazione, che riposa nella spassionatezza",

Verso 53: "Abbandonato l'egoismo, la prepotenza, l'arroganza, il desiderio, l'ira, l'avidità, esente dall'idea di possessione, con cuore in pace -è degno di divenire (uno con) Brahman".

È quanto si diceva al Canto 16.

Verso 54: "Divenuto Brahman: divenuto facente parte di Dio.

Sereno di spirito, egli non si affligge né desidera: ha, raggiunto, l'indifferenza.

Suprema devozione in Me: significa anche suprema partecipazione, perché è Brahman, ma anche "Punta tutto su di Me". Qui Krisna riporta l'acqua al suo mulino. In questo verso vediamo il passaggio tra il Saggio e Krisna che parla, e tale passaggio si sente chiaramente.

Verso 55: "Per mezzo della devozione egli conosce veramente chi Io sono e quanto grande; quindi, conoscendomi veramente egli tosto entra (in Me)."

Conoscenza significa partecipazione.

Verso 56: "L'uomo che si è rifugiato in Me, sebbene compia sempre tutte le azioni, ottiene, per grazia Mia, l'eterna indistruttibile dimora".

Ottiene l'eterna indistruttibile dimora: va a finire nella Divinità in tutti i sensi; in questo caso viene da lei assorbito.

Verso 57: "Fissato in Me, dedicando col pensiero ogni azione a Me, applicandoti alla contemplazione, sia la tua mente sempre rivolta a Me".

Contemplazione: la contemplazione è considerazione e sensazione: qui non c'è azione. La devozione, invece è il frutto dell'azione.

Significa produrre devozione attraverso l'azione.

Verso 58: "Con la mente fissata in Me. traverserai ogni difficoltà per grazia Mia; ma se per orgoglio non ascolterai, sarai perduto".

Ossia: "accetta i consigli della Divinità".

Se tu fai le cose all'interno di una Divinità controllata non puoi che riuscire a fare le azioni giuste. Se tu agisci, invece, per orgoglio, perché pensi di veder lontano mentre in realtà non vedi neppure dietro l'angolo, è chiaro che rischi di sbagliare molto di più.

Verso 59: "Se, compiacendoti nell'orgoglio, pensi: "Io non voglio combattere", vana è questa tua risoluzione; la natura ti costringerà".

Il suo dovere naturale è quello di combattere; non c'è santo che tenga, dovrà comunque agire, che gli vada o meno; dunque tanto vale che si rassegni.

Verso 60: "O Kaunteya, legato dal tuo dovere naturale, farai, anche contrariamente al voler tuo, ciò che tu, accecato dalla delusione, non vuoi fare".

Accecato dalla delusione: deluso, senza luce, che non vedi, non illuminato, senza potere di Maya.

Tu, rispetto a quanto può decidere una Divinità per te, non ti puoi esimere dall'agire. Perché? Perché è una Divinità fuori controllo e ti fa fare quello che vuole. Con una Divinità fuori controllo il tuo libero arbitrio letteralmente scompare.

Verso 61: "Per mezzo del Suo potere l'illusione muovendo tutti gli esseri (come se fossero) fissati sopra una macchina, il Signore dimora nel cuore di ogni creatura, o Arjuna".

Dimora nel cuore: letteralmente, nella regione del cuore, (perché una volta si pensava col cuore e non con la mente). (Come se fossero) fissati sopra una macchina: cioè una Ruota, che fa parte della vita.

Verso 62: "Rifugiati solo in Lui con tutta l'anima tua, o Bhârata; per sua grazia otterrai la suprema pace, la sempiterna dimora".

Scegli, entra in Dio il più possibile, perché soltanto grazie a Lui potrai ottenere pace e la dimora sempiterna, far cioè parte di Dio.

Verso 63: "Così ti è stata da Me dichiarata la sapienza più segreta di ciò che è segreto; medita su tutto ciò e quindi agisci secondo il voler tuo".

Qui letteralmente una presa per i fondelli.

La Divinità dice: agisci secondo il voler tuo.....tanto qualsiasi cosa fai, entra nella giurisdizione.

Verso 64: "Di nuovo odi la Mia suprema parola, più segreta di tutte; tu Mi sei sommamente diletto, perciò dichiarerà quello che è per tuo bene".

Adesso gli dice che cosa deve fare.

Verso 65: "Fissa la mente in Me, sii il Mio devoto e il Mio adoratore, prostrati a Me; tu invero Mi conseguirai, Io ti dichiarerò la verità, (poiché) tu Mi sei diletto".

Fissa la mente in Me: guardami negli occhi.

Tu invero mi conseguirai: perché entrerai in Me.

Io ti dichiarerò la verità: io ti dichiarerò la quello che succederà nella tua vita, ciò che tu farai.

Verso 66: "Abbandonando tutti i doveri religiosi, vieni a Me come l'unico rifugio; Io ti libererà da tutti i peccati. Non affliggerti".

Qui per doveri religiosi intende anche quelle che possono essere alcune leggi come "non ammazzare", ecc. Abbandonando perciò tutte quelle regole della religione, vieni a me, ossia non preoccuparti di osservare quello che può essere o non può essere scritto; tu punta piuttosto a Me senza spostare il tuo pensiero e io ti libererò da tutti i peccati.

Verso 67: "Questo (è stato dichiarato) a te, (ma) non deve essere mai dichiarato a quegli che non pratica austerità, che non è devoto, né a quegli che non serve, né a quegli che parla male di Me".

Qui si parla delle regole dell'Iniziazione, che non possono essere date a tutti.

Né a quegli che non serve: s'intende il servizio dovuto dal discepolo al Maestro; come l'attendente nel servizio militare.

Verso 68: "Quegli che offrendomi suprema devozione insegnerà questo supremo segreto ai Miei devoti, liberato dal dubbio, veramente verrà a Me".

Qui c'è un altro concetto di estrema importanza, perché riguarda uno dei gradini dell'iniziazione. Si parla di colui che, ad un certo punto, va a dichiarare, va ad insegnare ad altri ciò che ha imparato dal Maestro. Perciò quello che alcuni di noi, se tutto andrà bene in futuro potranno (e dovranno) fare; impareranno ad insegnare. L'insegnamento fa parte dell'iniziazione, sia insegnare, sia imparare.

Verso 69: "Non v'ha niuno tra gli uomini che più di lui Mi renda servizio gradito e niuno più di lui sarà da Me amato sulla terra".

Ossia colui che insegna.

Notate come in quest'ultimo Canto della Bhagavad Gîtâ non solo è concentrato tutto quanto detto negli altri Canti, ma vengono date quelle che sono le regole dell'iniziazione.

Prima regola: non dire ad altri quanto ti viene detto, se non a vari livelli.

Seconda regola: se tu vai per il mondo e dichiari questa religione, questo modo di pensare, mi, sei gradito e vai avanti.

Terza regola: nessuno mi è più caro di chi riesce a fare questo, cioè del livello sacerdotale.

Verso 70: "E quegli che studierà questo nostro dialogo sacro. Mi avrà offerto il sacrifizio della sapienza. Questa è la mia opinione".

Cioè, quello che impara. Il sacrifizio della sapienza: abbiamo visto (Canto IV verso 33) che è uno dei più importanti sacrifizi.

Verso 71: "E anche l'uomo che ascolterà con fede e senza cavillar, liberato dal peccato conseguirà i mondi dei giusti".

I mondi: sono i vari piani.

Al di sotto del Lanù ci sono le persone che vengono in cura, il fedele, colui che ascolta in purezza d'animo.

Verso 72: "Hai tu ascoltato questo con la mente concentrata. o Pârtha? La tua illusione prodotta dall'ignoranza è stata distrutta, o Dhananjaya?

Cioè, hai capito qualcosa, finalmente?

Verso 73: "Arjuna disse: Distrutta è la illusione. Per tua grazia, o Imperituro, ho ritrovato la mia memoria. Dileguatisi i dubbi, io fermo resto- Seguirò la Tua parola".

Seguirò la Tua parola: cioè, sì. È il primo gradino dell'iniziazione. Ho ritrovato la mia memoria: ossia, ho quanto era già scritto nella mia anima, quanto faceva parte di me e perciò adesso che ho queste conoscenze ben presenti in me posso andare avanti.

Verso 75: "Per la grazia di Vyâsa, questa suprema e segretissima dottrina della devozione ho udito da Krisna stesso, Signore del mistico potere, che in persona la dichiarò".

Vyâsa: è una delle persone che hanno composto la Bhagavad Gîtâ.

Questo è quanto mi arriva da Dio (ciò vien detto in tutti i testi religiosi): io lo scrivo, è segreto perché deve essere diffuso e capito soltanto a livelli ben precisi.

La devozione è la parte centrale di ogni dottrina; o meglio, l'ideale è la Vedazione, ossia la Scrittura dei Libri.

Verso 76: "O re, rammentando continuamente questo meraviglioso dialogo sacro tra Kesava e Arjuna, io sempre gioisco."

Verso 77: "E di nuovo rammentando quella meravigliosissima forma di Hari, grande è il mio stupore, o re, e di continuo esulto."

Verso 78: "Ovunque è Krisna, Signore del mistico potere, ovunque è Pârtha, l'arciere, ivi sono la fortuna, la vittoria, la prosperità e la giustizia eterna. Questa è la mia opinione".

Ovunque è Krisna: cioè, Dio è dappertutto.

Signore del mistico potere: del potere di Maya, del potere d'illusione.

Ovunque è Pârtha: cioè ovunque è Arjuna.

Arjuna è in ognuno di noi.

Pârtha = figlio di Pitra = figlio di sua madre: ovunque sono i figli delle loro madri, ossia ovunque è l'Umanità.

L'arciere è in tutti, tutti hanno la possibilità di combattere.

Ivi sono la fortuna: cioè, tutti i poteri dell'Uomo. La fortuna è il modo di essere, il modo di vivere, la classe sociale.

La vittoria: il risultato di tutte queste azioni.

La prosperità e la giustizia eterna: cioè tutto è nell'Uomo. Dio è dappertutto, l'Uomo è dappertutto. L'Uomo ha in sé tutto. E se l'uomo sa che l'uomo è uguale a Dio e fa parte di Dio, può imparare questa dottrina attraverso le varie parti iniziatiche.

Questa è la mia opinione: del Saggio, del Maestro.

Qui finisce il Canto XVIII della Bhagavad Gîtâ intitolato: "L'yoga della rinunzia e della Liberazione".

QUI FINISCE LA BHAGAVAD GITA
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